CON MOSÈ NEL DESERTO
· ES 14 IL PASSAGGIO DEL MAR ROSSO 
È a questo punto che Mosè sperimenta la prova della fede, il passaggio del Mar Rosso. Da una parte c’è il mare con i suoi flutti, dall’altra il Faraone con i suoi cavalli e i suoi carri. In mezzo, il popolo di cui ha accettato di farsi carico in obbedienza a Dio. Mosè ha paura: umanamente l’alternativa è fra la morte nel mare o la resa al Faraone (Es 14,10-14). La decisione s’impone: o fidarsi di Dio o calcolare secondo la logica degli uomini. Mosè non esita a rassicurare il popolo, a incoraggiarlo: “Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza che il Signore oggi opera per voi”. Quando però è solo d’avanti a Dio avverte tutto il peso della responsabilità per gli altri, nella solitudine grida al suo Dio tanto che l’Altissimo gli chiede: “Perché gridi verso di me”. Eppure Mosè continua a testimoniare al popolo la fiducia nella fedeltà dell’Eterno: “Il Signore combatterà per voi”. Mosè è ormai un vero capo, perché sa che quello che può permettersi nel contatto diretto con Dio, deve mediarlo con saggezza d’amore ai suoi: non bisogna mai scaricare le proprie croci sulle spalle di chi è più debole!  Mosè ha compreso che il rapporto con gli altri è la misura del nostro amore a Dio. Fidandosi di Dio nell’ora della prova, rischia tutto per amore del suo popolo. È l’atto più importante della sua vita: crede in Dio contro ogni evidenza, si espone per gli altri. Nell’oscurità della fede, obbedisce al Signore che gli dice: “Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. 16 Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all'asciutto”. E le acque del Mar Rosso si aprirono, il popolo passa incolume, gli Egiziani che lo inseguono vengono travolti. Mosè, il condottiero che passa attraverso il mare, è il salvato dalle acque che salva il suo popolo, è allora che conosce il trionfo della fede e dell’amore per gli altri: nella notte fidandosi ciecamente compie il passaggio dalla schiavitù alla libertà e sente esplodere nel cuore il canto della riconoscenza (Es 15,1-21).
Ciascuno di noi si trova a dover affrontare il mar Rosso. Da soli non può innalzarsi se non un grido di disperazione.  Quando ho sperimentato la vittoria del Signore nella mia vita? Nella fede in Dio ci è data la grazia di entrare titubanti ma fiduciosi nel mare. Vedremo i nemici soccombere. Dalle nostre labbra si innalzerà il canto di lode e di ringraziamento al Signore vincitore e prode guerriero (cfr Apocalisse) 
· Es 15, 22-27 IL DURO CAMMINO NEL DESERTO 
Finalmente liberi gli ebrei si allontanano dall’Egitto. Ma il canto di lode ha breve durata. Il passaggio è brusco: oltre il mare si apre ora la desolazione del cammino nel deserto. Sono sufficienti tre giorni di marcia perché, guardandosi attorno, si rendano conto del contesto in cui ora si trovano: “Nel deserto non trovarono acqua” (15,22). Sembra che il primo frutto della tanto attesa libertà non sia altro che la visione di una pista arida che non conduce da nessuna parte. L’entusiasmo di pochi giorni prima si trasforma ora in altrettanta delusione, ovvero “amarezza”: “Arrivarono a Mara, ma non potevano bere le acque di Mara perché erano amare” (15,23). L’acqua avvelenata di Mara ha il sapore della beffa. Dio provvidente sembra farla trovare, disponibile a placare la sete ma il facile entusiasmo si converte subito in amarezza. Per ora il popolo non trova altro da fare che “mormorare contro Mosè: Che berremo?” (15,24). Il testo afferma che: “DIO in quel luogo mise alla prova” il popolo (15,25). Eppure basta un poco di pazienza e di tecnica per avere l’acqua necessaria. Gli ebrei cominciano a rendersi conto che hanno ancora tante cose da imparare; ed è appunto per educarli all’esercizio della libertà che Dio li mette alla prova.  Gli ebrei iniziano a constatare quanto sia grave la loro inesperienza della libertà e quanto essa esiga. Non basta essere dichiarati liberi formalmente una volta per tutte: la libertà è un mestiere difficile che si impara. In tal senso il deserto svolge una funzione pedagogica decisiva. Il deserto, infatti, è il vero maestro della libertà. Poco dopo questa prima drammatica tappa giunge una pausa in cui è dato al popolo di “riprendere fiato”: “arrivarano a Elim, dove sono dodici sorgenti di acque e settanta palme. Qui si accamparono presso l’acqua” (15,27). In pieno deserto un anticipo di terra promessa e di giardino dell’Eden. 
Il cammino del popolo nel deserto non è soltanto un dato storico del popolo di Israele, ha bensì un significato universale e individuale, infatti, tutta l'umanità e ciascuno di noi è in cammino come Israele nel deserto (di questo mondo). Il «deserto di questo mondo» è luogo di passaggio! L’individuo nasce, cresce e muore, in esso. Ripenso al mio cammino in tanti deserti della mia vita, alle amarezze incontrate, ai crolli di fiducia in Dio e nel prossimo. Nel deserto la mia libertà si deve mettere in gioco necessariamente al di là di mille condizionamenti. Una decisione si esige sempre nella solitudine. Come “mi gioco” la mia libertà? Il primo tratto di strada nel deserto ha già mostrato le sue prove e, svelato una fede ancora incerta, esposta al dubbio e, alla ribellione.  
· Es 16,1-36 L’INCUBO DELLA FAME 
Dopo la crisi della sete, esplode ora quella della fame. Manca il pane nel deserto ed il cibo si fa sempre più scarso, scoraggiando il popolo nel cammino. Entra indiscutibilmente in crisi la fiducia in Dio: “Nel deserto tutta la comunità degli israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne: Fossimo morti per mano del Signore nel paese d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne; mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatti uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine” (16,2).  La resistenza alla salvezza offerta da Dio si manifesta ancora una volta con la protesta del popolo ora affamato. Il popolo giunge al punto di accusare Mosè e Aronne di aver condotto consapevolmente il popolo a morire nel deserto. Queste mormorazioni sono delle vere e proprie obiezioni, se non accuse, rivolte contro Dio stesso. La mormorazione del popolo arriva infatti direttamente alle orecchie di Dio, come ribellione contro di lui “Il Signore ha inteso le mormorazioni, con le quali mormorate contro di lui.  Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore. (16,8).  Anche questa volta Dio si china sulla debolezza e peccato dell’uomo: «eccomi» (v. 4), “Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore vostro Dio”(16:12). Così al mattino è offerto un cibo “fine, granuloso e minuto come la brina”. Ora la narrazione insiste particolarmente sul senso di meraviglia da cui sono presi di ebrei quando constatano l’intervento di Dio: il deserto che sembrava ad essi un luogo ostile ed inabitabile per eccellenza, si riempie improvvisamente di segni di benedizione: Gli Israeliti la videro e si dissero l'un l'altro: «Man hu: che cos'è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo (16:15). La promessa di Dio si realizza. È davvero un dono, ottenuto senza fatica né sudore, per gli Israeliti.  E si tratterà di una meraviglia quotidiana che li accompagnerà sino all’entrata nella terra promessa. 
Il deserto è il tempo del silenzio, è il momento della ricerca, è altresì il periodo della fiducia, pertanto, non può essere un tempo nel quale Dio è assente, bensì, un tempo nel quale è presente in modi diversi da quelli che gli uomini vorrebbero! Il credente in cammino è sempre tentato di mettere alla prova il suo Dio, di chiedergli segni prodigiosi per confermare la sua presenza! Questa generazione non si fida dei tempi e dei modi con i quali il Signore conduce la storia!  Ecco, allora che il popolo in viaggio richiede segni concreti. Il popolo vuole una risposta efficace, in altre parole vuole una risposta d’efficacia brillante e gaudente alle proprie attese!  Non ci può essere autentica crescita senza il passaggio della prova. La fede si sviluppa con la consapevolezza che ogni giorno Dio ci nutre in modo insperato. 
· Es 17,1-7 MASSA E MERIBA: IL LUOGO DELLA PROVA 
Siamo sempre nel deserto di “Sin”, situato nel sud della penisola del Sinai; il paesaggio arido e spoglio fa da sfondo al cammino degli Israeliti verso la terra promessa. Nella marcia d’Israele nel deserto si riaffaccia l’incubo della sete e, con essa, la tentazione della ribellione contro Mosè e il Signore. Manca l’acqua, c’è la morte che s’avanza, e Colui che provvedeva sembra ormai fattosi assente nuovamente. Sembra che il ruolo di Dio e del popolo si capovolgano: “il popolo protestò contro Mosè: Dateci acqua da bere!. Mosé disse loro: Perché protestate con me? Perché mettete alla prova il Signore?” (17,2s). Questa volta dunque è il popolo che mette alla prova il Signore! Qui non si intende solo segnalare uno spirito di contestazione. In questa protesta c’è qualcosa di più: essa è una messa in questione di tutto, nel senso che il popolo si chiede se, uscendo dall’Egitto, esso ha giustamente interpretato la volontà di Dio: forse ci siamo sbagliati il giorno in cui ci è parso di capire che il Signore ci volesse liberi, ed oggi egli non è in mezzo a noi e noi non stiamo compiendo la sua volontà.  Se prima era Dio a mettere alla prova ora è il popolo che tenta il suo Dio, piegando la fiducia in ricatto, rimpiangendo, ma per l’ultima volta l’Egitto lasciato. Mosè, consapevole della durezza della prova a cui è sottoposto il suo popolo assetato e della sua esasperazione che lo può spingere a reazioni inconsulte, si rivolge a Dio. Il bastone di Mosè, farà sprizzare una sorgente dalla roccia così da dissetare Israele. L’evento clamoroso dell’acqua sgorgata dalla roccia termina con una delle numerose spiegazioni di nomi di località che abbiamo incontrato nella Bibbia: “a quella località fu dato il nome di “Luogo della prova” (Massa) e di luogo della contestazione (Meriba) a causa della protesta degli israeliti e perché misero alla prova il Signore dicendo: Il Signore è in mezzo a noi sì o no?” (17,7). Per la gravità dell’atteggiamento assunto dagli Ebrei verso Dio, queste due località, sono ricordate dalla tradizione biblica in modo negativo, con l’esortazione a non ripetere più una tale esperienza (Salmo 95,8: “Non indurite il vostro cuore come a Meriba, come nel giorno di Massa nel deserto...). 

“Il Signore è in mezzo a noi sì o no?”.È l’interrogativo tra i più enigmatici ed inquietanti che in forme svariate e impreviste può emergere dentro di noi, domanda che alcune volte non sappiamo se sia preghiera o bestemmia…Nel deserto del nostro cuore, la vita quotidiana mette alla prova la nostra fede. La fede non è il potere di non dubitare, ma la forza di innalzare il dubbio con amorosa speranza. Dall’ottica di fede, il dubbio dà vita agli interrogativi. Trasformiamo il dubbio capovolgendo l’interrogativo: invece di chiederci se Dio è con noi, proviamo a chiederci se noi siamo con Dio... Personalizzare questa domanda esistenziale, è un modo delicato di dare per scontata la sua fedeltà; e questa è fede: confidare nella fedeltà di lui... 
· Es 17,8-16 LA BATTAGLIA CONTRO AMALEK 
A Refidim si profila, ora, all’orizzonte un altro ostacolo alla salvezza: l’ostilità delle tribù beduine del deserto personificata da Amalek, che diventerà quasi un simbolo dei nemici d’Israele anche nella storia successiva di Israele (Dt. 25, 17-19; 1Cr 4,43; Sal 83,8). Gli Amaleciti facevano parte di una federazione di nomadi del deserto insieme con i Madianiti e i Keniti. Nel deserto infatti era facile venire a conflitto con queste tribù a causa soprattutto del diritto di usare le sorgenti d’acqua presso le oasi.  
Questa volta è evitato il vano mormorio. Mosè assicura al popolo la protezione di Dio e la sua intercessione. 
Per la prima volta accanto a Mosè appare Giosuè, che sarà il futuro condottiero d’Israele nella terra promessa. Sarà lui a dirigere i combattimenti contro Amalek.  Cur che appare insieme con Mosè e Aronne è un personaggio citato solo in Es. 17,10 e 24,14. Probabilmente apparteneva alla classe sacerdotale e la sua discendenza confluì in quella di Aronne, erede del sacerdozio.   
Tutto il racconto è costellato di segni liturgici per ricordare che la vittoria è frutto dell’azione divina: le “mani alzate”, il “bastone di Dio” indica che Mosè convoca alla guerra il Signore, l’ascesa sul “monte” sacro, l’“altare” eretto e consacrato al Signore, e l’oscura formula conclusiva che ha il tono di un inno di guerra col quale si proclama l’inimicizia che regnerà tra le tribù di Amalek e Israele. 
Mosè è raffigurato come il perfetto intercessore: in cima al monte, le mani elevate al cielo sono il segno della preghiera mentre il popolo combatte per la libertà! Ma accade che quando Mosè abbassa le mani per la stanchezza, ovvero viene meno la sua intercessione, i nemici hanno il sopravvento, quando invece riprende a pregare, la forza di Dio torna tra i combattenti di Israele.   
È interessante notare che per la prima volta veniamo a sapere che si conserva scritto su un libro il ricordo dell’evento: è Mosè, considerato dalla tradizione, autore dei primi cinque libri della Bibbia, a stendere questa memoria ma anche ad affidare il ricordo orale a Giosuè ovvero alla generazione futura. 
La preghiera è la fonte di forza per affrontare il nemico. Se essa viene meno si è sconfitti. Da qui la “necessità di pregare sempre senza stancarsi” perché lo spirito è pronto ma la carne debole.  Il credente guarda al monte dove sta il nuovo Mosè, Cristo, con le braccia innalzate sulla croce. È lui l’intercessore eterno e perfetto che ci assicura vittoria. Egli è il «vessillo» da seguire per camminare e giungere vittoriosi alla terra della promessa.  
· Es 18,1-12 IL DESERTO LUOGO DEGLI INCONTRI 
Il deserto nei racconti biblici si popola non solo di nemici ma anche provvidenzialmente di incontri con figure amichevoli e gradite con le quali nessuno più si sente straniero o nemico: riappaiono infatti il suocero di Mosè Ietro, la moglie Zippora con i suoi due figli Gherson e Eliezer (18,1-3). Mosè riconosce in essi la presenza provvidente di Dio: “Mosè andò incontro al suocero, si prostrò davanti a lui e lo baciò” (18,7). Mosè ritrova, dunque, la sua famiglia. È un incontro segnato dalla tenerezza e dal dialogo familiare, pieno di ricordi e di eventi: “Si informano vicendevolmente sulla salute...  L’interesse che spinge Ietro e far visita a Mosè dipende dal fatto che egli è venuto a sapere “quanto Dio aveva operato per Mosè e per Israele, suo popolo, come il Signore aveva fatto uscire Israele dall’Egitto Mosè raccontò tutto quello che il Signore aveva fatto al faraone e agli egiziani per Israele...”.” (18,1). Affiora la gioia scaturita dalla missione svolte: ma Mosé racconterà pure “tutte le difficoltà loro capitate durante il viaggio, dalle quali il Signore li aveva liberati” (18,8). La risposta di Ietro è una condivisione della gioia da lui sperimentata: “Ietro gioì di tutti i benefici che il Signore aveva fatti a Israele, quando lo aveva liberato dalla mano degli egiziani” (18,9). Tali parole e gesti le possono compiere solo coloro che hanno imparato il mestiere della libertà: coloro che ormai hanno camminato a lungo nel deserto, confermandosi attraverso la durezza dell’esistenza quotidiana nella certezza che c’è un solo Signore. È una vera condivisione di vita e di fede. Il loro incontro diventa un’ottima occasione non soltanto per commemorare il singolo evento della liberazione dall’Egitto, ma soprattutto per celebrare quella libertà, più piena e più matura, che Dio dona agli uomini educandoli attraverso tutto un lungo cammino di dure esperienze.  Finito lo scambio delle notizie e ritrovata la gioia dell’intimità, Ietro sembra ritornare nelle sue vesti solenni di sacerdote. Egli pronunzia una benedizione di taglio tipicamente biblico, in cui si esalta l’articolo di fede fondamentale, quello della liberazione dell’esodo, e si professa la fede nell’unico Signore, superiore a ogni altra divinità adorata dagli uomini: “Benedetto sia il Signore, che vi ha liberati dalla mano degli Egiziani... so che il Signore (Jahwè) è più grande di tutti gli dèi” (Es. 18, 10-11), nello stile di ciò che si affermerà nel primo comandamento del Decalogo: “Non avrai altri dèi davanti a me” (Es. 20,3). Poi Ietro, suocero di Mosè, offrì un olocausto e sacrifici a Dio. Vennero Aronne e tutti gli anziani d'Israele e fecero un banchetto con il suocero di Mosè davanti a Dio (18,12). Alla benedizione segue un rito sacrificale duplice che comprende l’olocausto (dal greco: “olon” = “intero” e dal verbo “kaustòn” = “bruciato”), cioè una vittima interamente bruciata dal fuoco in onore di Dio, e il sacrificio di comunione, chiamato anche “pacifico” o di “ringraziamento”, dove la parte della vittima offerta a Dio era bruciata, un’altra parte era destinata ai sacerdoti, il resto era dell’offerente, che lo mangiava con i parenti e con altri invitati in segno di amicizia e di comunione non solo tra loro ma anche con Dio (18,12). A quest’ultimo partecipano anche Aronne e i capi del popolo ebraico, in rappresentanza di tutto Israele. Sono i preludi e le introduzioni all’esperienza dell’alleanza. Non per nulla al v. 5 si ricorda che quest’incontro e questi sacrifici sono compiuti ai piedi del “monte Sinai”. 
La “narrazione” di ciò che Dio ha operato e opera in ciascuno è importante per aiutare ed essere aiutati a leggere la storia come evento di incontro con Dio e di esperienza di salvezza. Ciò evita il rischio di un vissuto spirituale di stampo intimistico che riduce l’esperienza a realtà evanescente ed individuale. Quanto sappiamo condividere la nostra esperienza di fede in famiglia, con gli amici, in comunità? 
Preghiera
Dio, tu mi conduci nel deserto, dove la vita è difficile,
dove domina il dubbio, dove regna l'oscurità, dove manchi Tu.
Il deserto è un passaggio per chi Ti ha scelto, un passaggio per chi Ti ama,
un passaggio necessario alla vita, un passaggio che mette alla prova.
Tu mi dai la prova ma anche la forza di superarla, mi dai il deserto ma anche la forza di proseguire.
Ho paura del deserto, ho paura di mancare, ho paura di abbandonarti.
E' facile sentirti nella gioia, è semplice scoprirti nella natura, è difficile amarti nel deserto.
Nella notte del dolore, nell'oscurità del dubbio, nel deserto della vita non farmi dubitare di Te.
Non Ti chiedo di liberarmi dal deserto, ma aiutami a comunicare con Te, non Ti prego di togliermi il deserto, ma fammi camminare verso di Te. Amen
